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I paesi in via di sviluppo ci devono 2500 miliardi di dollari. Noi gli dobbiamo il nostro benessere:





E’ORA DI SDEBITARSI





.








     Tutti possono sperimentare di essere indebitati, sicuramente a noi non capiterà mai di entrare, per decisioni altrui, in una morsa da cui sarà impossibile liberarsi.    


Questa è la situazione degli abitanti di oltre cinquanta paesi della terra.


     Riteniamo perciò necessario cancellare il debito.


     Non si tratta di carità, ma di giustizia: proporre di riequilibrare i rapporti tra chi con il debito ha ricevuto tanto e chi invece ha dato troppo.











La storia del debito





  La crisi petrolifera del 1973 ha fatto aumentare di oltre 4 volte il prezzo internazionale del petrolio, portando enormi quantitativi di denaro liquido nelle casse delle multinazionali e dei paesi produttori di petrolio.


 Le risorse vennero depositate presso le banche americane ed europee che, spinte ad investire e cercare nuovi clienti, concessero con facilità crediti ad i PVS (Paesi in via di sviluppo) a tassi di interesse molto convenienti.





  Inizialmente i prestiti erano stati concessi a vantaggio dei paesi poveri: con il denaro ottenuto questi ultimi avrebbero potuto svilupparsi, arricchirsi e ripagare i creditori.





  Ma nel ’79 una seconda crisi petrolifera cambiò, e di molto la situazione iniziale.   Aumenta in tutto il mondo il costo del petrolio e quindi aumenta l’inflazione (cioè aumentano i prezzi dei prodotti).  





    Per contrastarla i paesi sviluppati alzano i tassi d’interesse dei prestiti concessi (che vanno dal 5% iniziale fino al 30%). 





  Tuttavia i paesi debitori sono obbligati a vendere le loro materie prime al prezzo precedente, senza poterlo aumentare.





  In questo modo devono pagare molto più del pattuito e, pur continuando a lavorare come prima, le loro esportazioni non sono pagate sufficientemente.  Quindi non hanno più i soldi per saldare il debito.





  Nel 1982 si manifesta la prima crisi del debito estero, quando il Messico si dichiara insolvente e sospende i pagamenti.  Cosa vuol dire? Che è allo stato di fallimento tecnico, cioè capisce che non ha , né potrà avere in futuro,   i soldi necessari per pagare  tutti i debiti.





  I maggiori enti creditizi mondiali allora si mobilitano: è chiaro a tutti che la situazione è insostenibile ma invece di chiudere il discorso, decidono di prolungare i termini di pagamento per  non interrompere questo ciclo così ben avviato che consentiva formidabili manovre  speculative. 
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Di quanto aumenta il debito?





  In Italia se chiedo ad una banca 100 milioni in prestito concludo un contratto chiamato “mutuo”.  


  Dovrò restituire alla banca, al termine fissato (es. 10 anni) i 100 milioni più gli interessi.  (cioè il costo del prestito, quanto la banca avrebbe guadagnato investendo quei 100 milioni in un altro affare).  Fissiamo quest’interesse al 5% annuo.  Dopo 10 anni salderò il debito pagando i 100 milioni + 50 milioni d’interesse.





  La storia del debito internazionale è stata ben diversa perché: 


i prestiti erano a breve termine (un anno o sei mesi)… come è possibile costruire una fabbrica e riuscire a  guadagnare per recuperare tutte le spese in 6 mesi?!


I tassi d’interesse salgono dal 5 al 30%  ( come se una famiglia, da un giorno all’altro, invece di pagare invece di 5 milioni l’anno di mutuo, dovesse pagarne 30!)


Non riuscendo a pagare così tanto e così in fretta, i paesi creditori pagheranno non solo gli interessi sul credito iniziale (es. 100 milioni), ma gli interessi anche sugli altri interessi non pagati ( es.30 milioni l’anno). Questo meccanismo si chiama economicamente “capitalizzazione degli interessi”. 


 In Italia fissare interessi al 30% e ricorrere alla capitalizzazione degli interessi è vietato perché si chiama USURA.





            Le cifre del debito                                                                                                 


                          


�
Anni�
Miliardi di $�
�
�
1970 �
100�
�
�
1990    �
1.350�
�
�
1980       �
840�
�
�
1986�
1.132�
�
�
1995�
2.065�
�
�
1997    �
2.177�
�
�
1998    �
2.400�
�






Il caso del Brasile





Il debito estero del Brasile ammontava, nel 1964, a 3 miliardi di dollari. Nove anni dopo, in pieno regime militare, salì a 14 miliardi. Nel 1978 sfondò i 52 miliardi, poi 72 nel 1980 e 115 nel 1989. Nel 1994 raggiunse i 146 miliardi. Quattro anni dopo, nel 1999, è a quota 235 miliardi. Il paradosso è che, soltanto tra il 1989 ed il 1997, il Brasile ha sborsato, a titolo di interessi, 216 miliardi di dollari. Ossia: il paese doveva 115 miliardi nel 1989, ne ha già pagati 216, ma continua ad avere un debito di 235 miliardi di dollari.
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 Dove finiscono i soldi del debito? 





  Se i paesi poveri hanno ottenuto tanti soldi, perché non sono riusciti ad arricchirsi?    


  Sembrerà assurdo, ma non erano neanche liberi di farci quel che volevano: erano costretti a comprare i prodotti  che gli imponevamo noi.








Parte in armi, il 30%


Nel caso dei “prestiti vincolati” il denaro viene concesso in virtù di alcune regole dettate dai paesi creditori.


Cosa ci guadagna un paese a prestare denaro per acquistare armi? Ci guadagna 3 volte: 


-otterrà gli interessi dovuti 


-guadagnerà sulla vendita diretta delle armi


-controllando le vendite di armi influenza la politica interna


Cosa ci perde lo stato debitore?


-la possibilità di scegliere e di acquistare beni utili all’economia nazionale,


-vite umane 


-tutto quello che viene distrutto dalla guerra  dovrà essere ricostruito e quindi ripagato!








 Per finanziare progetti, che in buona parte sono stati inutilizzabili o addirittura dannosi. 


Come mai? Perché  lo stato che eroga il prestito spesso cerca anche il suo interesse, quindi se c’è da costruire una strada decide che debba essere una sua impresa a farlo, anche se non è né la migliore né la più conveniente. 


Sono state costruite le famose cattedrali nel deserto, ben conosciute anche da noi, o delle dighe alpine in Africa





Parte in crediti commerciali


Se lo stato povero ottiene il credito è obbligato poi a comprare prodotti dello stato finanziatore. Per quest’ultimo è un mezzo per investire denaro, farlo fruttare con gli interessi e in più  aumentare le esportazioni.  Un esempio celebre: con un prestito vincolato all’acquisto di scarpe, un paese africano si è visto arrivare solo un carico di eccedenze: erano tutti stivali da pioggia, n°   46-47 (ovviamente pagati benché inutilizzabili)





 Il 20% in tangenti. 


Per chi? Per gli intermediari dell’ente che eroga il prestito, per i funzionari, per i politici dello stato povero (che spesso scelgono le offerte proposte e non quelle più utili per la popolazione)
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Come i paesi poveri finanziano quelli ricchi 








  Nonostante tutto questo si potrebbe ancora sostenere che i debiti vanno sempre pagati.  I PVS l’hanno già fatto.





Nel 1998 i paesi poveri hanno pagato 13 dollari


                                     per ogni dollaro ricevuto


Negli anni ’80 il Sud ha pagato al Nord 418 mld$ = 6 volte il piano Marshall


Negli ultimi 15 anni i PVS hanno pagato al Nord 55 mld$


Tra l’80 e il ’90 i PVS hanno pagato 12,5 mld$ al mese


                     





Essere costretti a prosciugare le proprie risorse, inviando soldi all’estero, quali conseguenze ha portato?


L’Uganda spende 3$ pro capite per la sanità


e 16,7$ per il servizio del debito.


Nel sud del mondo ogni settimana muoiono 226.000 bambini per malattie banali che potrebbero essere evitate con una spesa di 3 miliardi di dollari corrispondenti a quanto il mondo spende per armamenti in un solo giorno (fonte UNICEF)





Il Nicaragua spende per interessi passivi 5 volte la spesa per l'educazione.


Secondo l'UNDP basterebbero 80 miliardi di dollari all'anno per garantire a tutti gli abitanti del pianeta i servizi fondamentali: meno dell'l% della ricchezza globale.





La differenza tra i paesi ricchi e i paesi poveri sta crescendo sempre di più.








Oggi il 20% degli abitanti della terra dispone dell’ 80% delle ricchezze .


L’80% degli uomini può usare solo il 20% delle risorse disponibili.
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Iniziative politiche di ristrutturazione del debito





  Per risolvere il problema, sono state applicate dai paesi creditori e dalle massime Istituzioni finanziarie del mondo – Banca Mondiale  e Fondo Monetario Internazionale- una serie di programmi e piani per far fronte all’emergenza "debito estero" dei PVS.


   Si è trattato, per lo più, di proposte intermedie, volte ad allungare i termini di scadenza, ad abbassare il carico degli interessi o a rifinanziare una parte degli arretrati in cambio dell’impegno del paese debitore ad aderire ad un ampio programma di aggiustamenti "strutturali" sostenuto dal FMI. Tali piani miravano a ridurre il deficit pubblico, adottando misure di privatizzazione di comparti del settore statale, controllando l’inflazione, vigilando sul cambio, generando maggiori risorse per l’investimento e l’esportazione.


  Il costo di un’operazione del genere era comunque a carico della popolazione del paese debitore, soprattutto delle fasce più deboli, nella forma di redditi ridotti, di maggiori imposte e tariffe, di diminuzione dei consumi, di tagli alla spesa sociale.


  Alla fine degli anni ’80 però, i paesi membri del Club di Parigi si resero conto che le misure adottate fino ad allora non erano in grado di risolvere la situazione e che il problema non era nella mancanza di liquidità dei paesi debitori ma in una incapacità strutturale di pagare un debito troppo alto e pesante.












































HIPC – Iniziativa sul Debito dei Paesi Fortemente Indebitati 





  La strategia lanciata nel 1996 dal Comitato per lo Sviluppo della Banca Mondiale e dall’Interim Committee del Fondo Monetario - l’iniziativa sul Debito dei Paesi Fortemente Indebitati (HIPC) – è un insieme di  misure volte a rendere "sostenibile" il debito estero di 41 paesi tra i più poveri.   


  Prevede una riduzione del debito dei paesi considerati, dopo 6 anni di istruttoria e di buona condotta, nonché l’applicazione da parte dei singoli governi di Piani di aggiustamento strutturali    


  Proposta nel 1996, è in corso di revisione dato che gli stessi promotori (WB e FMI) hanno ammesso di avere scelto condizioni troppo onerose. Solo 7 paesi su 41 si sono "qualificati" dopo 3 anni, ma solo Uganda e Bolivia hanno ricevuto gli aiuti.
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Le campagne in atto








JUBILEE 2000 - per un millennio senza debiti


La campagna internazionale Jubilee 2.000 è attiva oggi in oltre 60 paesi del Nord e del Sud del pianeta. Lanciata nel 1996 in Gran Bretagna, Jubilee 2.000 raccoglie oggi centinaia di adesioni da organismi laici e religiosi in tutto il mondo.  Jubilee 2.000 ha lanciato in tutto il mondo l’Appello per un millennio senza debiti ed ha portato a Colonia, al vertice del G8, nel giugno’ 99, 17 milioni di firme che chiedono la cancellazione del debito.








“Sdebitarsi “ in Italia


  "Cancella il Debito" incitava un anno fa Jovanotti dal palco del Festival di�Sanremo, mentre la campagna mondiale per la cancellazione del 


debito riceveva una straordinaria spinta collettiva. 


   Milioni di italiani sono venuti a conoscenza del problema ed hanno firmato la petizione proposta da “Sdebitarsi- per un millennio senza debiti”. 


   L'impatto ottenuto dalla richiesta degli italiani ha avuto immediate conseguenze a livello istituzionale: il Presidente del Consiglio incontra Bono e Jovanotti; il Parlamento, in poco di più di sei mesi approva (il 13 luglio) una legge innovativa.�    I miglioramenti apportati al testo presentato in origine sono radicali:�


 La legge oggi stabilisce che i crediti "sono annullati", non più solo�che "possono essere annullati".�· Il valore delle operazioni di cancellazione, riduzione conversione è�passato da 3mila miliardi previsti in origine, ad un minimo di 8mila e ad un�massimo di 12mila.�· I paesi interessati sono passati da 18 a 66 


· Il governo ha un tempo determinato (3anni) per cancellare questi crediti attraverso accordi bilaterali;�· Il governo dovrà chiedere il parere della Corte Internazionale di�Giustizia per stabilire se le regole internazionali che�disciplinano il debito estero dei PVS siano legittime.


· Sono state approvate misure aggiuntive a favore dei paesi colpiti da�catastrofe naturale e da grave crisi umanitaria.�· Sono state introdotte le norme di trasparenza sulle operazioni di�credito.





Grazie a questo strumento il Governo ha potuto annunciare (gennaio)


la cancellazione al 100% dei crediti italiani


per 22 tra i paesi più poveri ed altamente indebitati:


un risultato straordinario che dà la misura della strada fatta nel nostro Paese


verso la piena affermazione del principio della cancellazione del debito.
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Di  quali debiti chiediamo il condono immediato?  …..


Non di tutti e non senza condizioni








Chiediamo che sia cancellato:


Il debito che, in termini reali è già stato ripagato


Il debito che non può essere ripagato senza imporre un peso insopportabile sulle parti più povere della popolazione


Il debito contratto per pagare progetti inutili o dannosi


Il debito odioso e quello contratto contro regimi repressivi�
�






Cancellare il debito è possibile e costerebbe ad ogni cittadino del nord del mondo solamente 4 dollari l’anno  


  La cancellazione del debito, però, deve essere legata a delle garanzie da parte dei Governi del sud del mondo 


Un reale processo di democratizzazione -il rispetto di tutti i diritti umani; la demilitarizzazione l’investimento della cifra condonata in opere di pubblica utilità





E noi cosa possiamo fare?


Sostenere le campagne in atto 


Conoscere e sostenere il Commercio equo e solidale


Servirsi di Banca etica


Consumo critico (evitare le merci prodotte con lo sfruttamento)


Sostenere le iniziative di cooperazione allo sviluppo


Continuare lo studio del tema, nelle scuole, università 





Chi è interessato ad approfondire l’argomento può cercare materiale sui siti : 


� HYPERLINK http://www.jubilee2000uk.org;www.manitese.it; ��www.jubilee2000uk.org;;�               � HYPERLINK http://www.movimondo.org/sdebitarsi;www.volint.it ��www.movimondo.org/sdebitarsi;                                         www.volint.it�                                  www.manitese.it


testi: Alberto Castagnola, Cancellare il debito, EMI 2000





Per contattarci e-mail:; � HYPERLINK mailto:vis@volint.it ��vis@volint.it�
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Il VIS sostiene la campagna per 


la cancellazione del debito estero dei Paesi in via di sviluppo
































Speriamo che questo opuscolo giunga a più persone possibile. Pertanto ne autorizziamo e incoraggiamo la diffusione telematica o per mezzo stampa
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